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I medici: 
«Per Dalì 
nessuna 
speranza» 
• • Le condizioni di Salva 
dor Dali sono «disperate», la 
sua vita « e nelle mani di Dio» 
Non autorizzano nessun otti
mismo 1 medici della clinica 
Quiroi di Barcellona, dove 
uno dei più noti esponenti del 
surrealismo e stato ricoverato 
I altra notte per un improvviso 
aggravarsi dei disturbi che da 
tempo lo condannavano a 
una seminfermità 1 bollettini 
medici si susseguono, ma le 
condizioni del pittore, che ha 
84 anni si limitano a oscillare 
tra leggeri miglioramenti e 
profonde ricadute in uno sta 
to di semincoscienza Già 
nell 86 Dalì aveva subito un'o 
perazione per l'applicazione 
di un pacemaker al cuore, in 
più aveva rischiato di monre 
peli incendio della sua resi
denza la torre di Figueras 
Quella volta le ustioni e I in
tossicazioni da fumo avevano 
fatto temere seriamente per la 
sua vita Ma la forte fibra del-
1 eccentrico artista aveva resi
stito anche a quel colpo 

Salvador Dalì, effervescen
te esponente di una corrente 
artistica che ha segnato il No
vecento vive ritirato, in quasi 
completa solitudine, nella sua 
torre di Figueras dalla morte 
delia moglie la modella di 
origini russe Gala E stato 
quello il colpo più profondo 
subito dal maestro, il quale ra
ramente ha poi lasciato la sua 
residenza 

Nella clinica Qairon, quan
do i momenti di lucidità glielo 
consentono Dalì guarda la te
levisione e ascolta Bach e Wa
gner Ma i leggeri migliora-
menti secondo i medici, non 
sono illusioni La polmonite 
ha alteralo irreparabilmente 
1 attivila cardiaca 

Al Festival dei Popoli di scena 
i documentari. Così Mingozzi 
racconta i desideri e la realtà 
dell'isola di Sciascia e Consolo 

Nel dramma Aids con Derek Jarman 
mentre gli studenti delle medie 
narrano l'emarginazione 
e il razzismo dentro di noi 

Amata Sicilia, Sicilia violenta 
È partita bene, a Firenze, la 29' edizione del Festi
val dei Popoli Tra le cose più interessanti proposte 
in apertura, Sicilia dei mutamenti, documentano 
di Gianfranco Mingozzi dedicato alla cultura, alle 
contraddizioni, ai personaggi dell'isola Su un pia
no diverso, ha colto nel segno la confessione-ren
diconto di Derek Jarman, giovane cineasta britan
nico (ricordate Caravaggio?} malato di Aids 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORELLI 

• • FIRENZE « Nel mio bi 
sogno di poesia gli uomini la 
terra I acqua sono diventati 
le mìe parole » Cosi Danilo 
Dolci, I animatore testimone 
della comunità educativa di 
Trappeto esprime la sua lun
ga, totale dedizione al riscat
to ali emancipazione cultura 
le sociale del centro siciliano 
di Partinico e degli immediati 
dintorni nel bel documentano 
di Gianfranco Mingozzi Sicilia 
dei mutamenti 11 1988 e stato 
un anno particolarmente ala
cre per il cineasta bolognese, 
dal momento che e riuscito a 
portare sorprendentemente a 
compimento ben due film a 
soggetto di indubbio impegno 
quali L'appassionata e II Trai 
to del passero, entrambi an
cora inediti Più complessa, 
laboriosa risulta invece la tor 
mentala gestazione del docu
mentano, visto I altra sera qui 
a Firenze nell'ambito della se
zione competitiva del 29* Fé 
stivai dèi Popoli Seconda par

te del trittico realizzato, a va
ne riprese nel! arco di oltre 
veni anni - Con il cuore fer 
mo Sicilia, 1965, completato 
soltanto oggi coi successivi Si
cilia dei mutamenti, I senti 
menti e la violenza - il lavoro 
in questione viene usato quale 
esemplare, diretta pietra di 
paragone a venfica dal vivo e 
nel folto di una condizione 
esistenziale sociale sempre 
vissuta come paradigmatico 
momento di liberazione di 
valon e di intuizioni, di slanci 
e di conquiste di una vicenda 
per se medesima ammaestra-
tnce 

Non e un caso che nell'ar
co narrativo analitico di Sta 
Uà dei mutamenti, in dialetti
co confronto con (austero 
bianco e nero adottato nel '65 
per Con il cuore fermo, 
Sicilia Mingozzi proponga le 
più serene ma non meno inci
sive immagini a colon d oggi, 
ove intellettuali e artisti isolani 

di ormai accertato prestigio 
quali Sciascia, Consolo e But 
fitta indagano ancora e sem
pre il cruciale interrogativo 
sull'idendita il destino spesso 
contraddittori drammaticissi
mi della loro terra Senza ap 
prodare a verità definite ma 
rappresentando uno stimolo 
civilissimo a1 la riflessione cui 
turale e polrica 

Per il resto nel suo vasto, 
esauriente intervento «a tutto 
campo», il 29* Festival dei Po
poli va prospettando di giorno 
in giorno una sene di temi di 
motivi sociologici antropolo
gici di attualissimo interesse 
Ma anche quando sullo scher
mo dell Atei er Alfieri o del ci
nema Fiamma approdano la-
von e proposte di altro tenore 
e di caratterizzato significato, 
1 attenzione di spettatori gè-
nenci di cinefili e di studiosi 
di specifiche discipline risulta 
senza dubbio attratta coin 
volta da questioni personag
gi, testimonianze di irresistibi
le fascino umano oltreché di 
innegabile originalità creativa 

Visti e specialmente ap
prezzati, tra i lavori proposti 
nella giornata di apertura il 
bellissimo «giornale di bordo» 
realizzato per conto della prò 
duzione svedese da Michael 
Leszczylowki sul set ài Sacrifi 
ao, ove Tarkovskij si staglia, 
inquieto e geniale, come ini 
mitabtle incarnazione del 
grande, ispirato autore che e 

Derek Jarman sul set di «Caravaggio» 

sempre stato e che resta il 
dettagliato documentano in 
glese di Laurens Postma dedi 
cato all'eterodosso, trasgres
sivo cineasta Derek Jarman, 
qui colto, assecondato inin
terrottamente in una confes
sione rendiconto estremo di 
tutta la sua vita, dell intero, 
accidentato percorso del suo 
cinema dall eccentnco Sebo 
stiane al provocatorio Cara 
vaggio in attesa consapevole 
dell inesorabile fine cui e de 
stinato dall'Aids contratto a 
suo tempo con uno sprezzo 

del rischio praticato da sem
pre come propna irnnunciabi 
le scelta esistenziale 

A suggello di tante e tali 
suggestioni tematiche ed evo
cative sono sopraggiunte 
quindi, nello sviluppo ulterio
re della manifestazione, due 
altre cose di irresistibile pre
gnanza espressiva e poetica 
In primo luogo un appassio 
nante incursione ad opera del 
benemerito studioso e ricer
catore inglese Kevin Bro-
wnlow nel mondo e nella ge
niale comicità di Buster Kea-

ton, e secondanamente una 
piccola sene di lavori docu
mentari realizzati da alcune 
scolaresche di istituti medi cit
tadini su temi e questioni di 
bruciante tragica emergenza 
locale come la mal tollerata 
presenza a Firenze di immi
grati senegalesi e la desolata 
condizione delle comunità di 
zingan ai margini della città II 
migliore tra questi stessi lavori 
potrà essere presto «nscntto» 
in modi e toni del tutto profes
sionali grazie alla sponsonzza-
zione della trasmissione tele
visiva Anthropos. 

E nella danza irruppe la vita 
Le ultime produzioni de) Balletto di Toscana pre
sentate nel rinnovato Teatro della Compagnia di 
Firenze parlano d'amore Un tema ricorrente nella 
danza e a suo modo inevitabile. Ma in Era eterna di 
Fabrizio Monteverde e in Nuit en fluitai Massimo 
Moncone esce un'immagine tormentata della vita 
pnvata che fa riflettere. Mitiga l'insieme lo scop
piettante Pop Sense di Ed Wubbe 

MARINELLA GUATTERINI 

• I FIRENZE Con un certo ri
tardo si può decretare chiusa 
anche nel balletto moderno 
italiano di punta l'epoca del-
1 estetismo consolatone, del
l'eleganza fine a se stessa dei 
bei movimenti che si conten
tano di ragionare con la musi
ca e sulla musica Vent'anm di 
teatrodanza duro, rocciosa
mente ispirato ai temi più spi
nosi della vita e il recupero 
dell esperienza aspra che la 
danza europea (ma anche 
americana) ha vissuto pnma 
della guerra ha poco alla volta 
contaminato anche quella no-

'Jl&4t4 stra coreografia più ostinata
mente legata alla danza come 
pure esposizione di tecniche 

Simili riflessioni può susci
tare 1 ultimo programma del 
Balletto di Toscana Insieme 
alla constatazione che I impe
gno dei due coreografi italiani 
si affaccia su un materiale mu 
sicale che fa tremare i polsi 
dall'/ncompmra di Schubert 
per Era etema all'insidiosa 
Notte trasfigurata di 
Schonberg per Nuit en huit 
dove 1 ispirazione poetica a 
cui attinse il compositore (un 
poema del «maledetto* Ri
chard Dehmel) viene irruente-
mente messa da parte dal co
reografo per far posto a un in
treccio pm semplice Non più 
le accese complesse fantasie 
di una donna che ha due 

amanti e scioglie un legame 
per confluire, dopo lacerazio 
ni profonde nell'altro, bensì 
1 incontro di otto coppie tur 
bolentemente avvinghiale dai 
sensi, preda di fantasmi che si 
agitano solo dentro i loro cor
pi inquieti, bruciate da una 
passione che non nasce dal-
I incontro con l'altro ma da 
una sorta di possessione nar
cisistica 

Tutta la coreografia è tinta 
in nero l'erotismo delle cop
pie discinte si avvinghia a un 
senso di morte timidamente 
attenuato, nel finale, da un 
bellissimo, pudico seminudo 
C e uno sfoggio di bravura nel 
gioco dell'attirarsi e del re 
spingersi ma anche, qua e la, 
una perdita di tensione coreo 
grafica come se la danza, 
quella danza fine a se stessa 
che abbiamo diagnosticato in 
via di estinzione, prendesse il 
sopravvento sul distendersi, 
qui nervoso e tragico, del rac
conto 

Inespugnabile e compatta, 
da questo punto di vista, e in 
vece la coreografia Era 
eterna Subito Monteverde az
zarda un suo provocatorio ca

lembour nel titolo, nfento al-
I universo musicale dell In
compiuta Era etema etema 
come questa musica che ritor
na insistentemente sullo stes
so tema musicale senza chiu
derlo, senza afferrarlo Ma 
era imperfetto del verbo es
sere nel senso che qui, ancora 
più provocatonamente, Mon
teverde forgia con mano sicu 
ra una sua concezione del 
mondo conchiusa che si offre 
al giudizio pubblico in una 
sorta di sfida 

Il balletto è ufficialmente, 
formalmente una danza di 
cadetti e di debs- quelle de 
buttanti pittate di rosa sulle 
guance che timidissime face
vano il loro ingresso nella so
cietà Ma il movimento delle 
coppie (due) e ben presto m 
quinato dalla nevrastenia e da 
un gioco di effetti e di oggetti 
teatrali che denunciano quan
to meno 1 incomprensione 
delle due parti perché le don
ne vengono appese su lunghe 
funi e si lasciano dondolare a 
testa in giù Poi, vengono tra
fitte dopo una bellissima qua-
dnglia musicale, dalle medesi

me spade brandite dai loro 
cavalieri e restano trapassate 
a metà, un po' vittime e un po ' 
a loro volta carnefici api col 
pungiglione pronte a ferire 
chiunque si avvicini loro 

In questo mondo decisa
mente contrapposto l'unica 
coppia di uomini, uno tra l'al
tro calza perfino scarpette a 
punta, sembra accettare più 
serenamente il gioco del ses
so Alla violenza nello scontro 
che allusivamente nporta a Pi
na Bausch, anche se il segno 
di Monteverde è molto più 
surreale, si affianca una via di 
uscita omosessuale Ma la 
blanda misoginia dell'autore. 
consente comunque alle in
terpreti femminili di uscire 
vincitrici dal balletto con i lo 
ro compagni più o meno am
bigui Tutto il complesso to
scano andrebbe citato con 
Teresa Di Daniele, Enzo Sci-
gliano, Armando Santin Bel
lezza, armonia, vigore costan
temente in crescita queste le 
promesse del programma che 
da Firenze nmbalza venerdì e 
sabato al Teatro Nuovo di To
nno poi qua e la per l'Italia, 
fino a Natale 

Una scena di «Le lacrime amare di Petra von Kant» 

Teatro. Fassbinder all'Elfo 

La tragedia 
di essere Petra 

MARIA GRAZIA GREGORI 

Le lacrime • 
di Petra von Kant 
di Rainer Werner Fassbinder, 
traduzione di Umberto Gandi-
ni, regia di Ferdinando Bruni e 
Elio De Capitani, scene e co 
stumi di Ferdinando Bruni ed 
Elio De Capitani Interpreti 
Ida Mannelli, Cristina Cnppa, 
Raffaella Boscolo Corinna 
Agustoni, Sara Falconieri, Lu
ca Toracca 
Milano: Teatro dell'Elio 

• • E di scena Rainer Wer
ner Fassbinder, cantore mai 
dimenticato dell amore che 
per esistere non esita a me
scolarsi alta violenza e alla de-
gradazione A nproporcelo, 

opo anni di silenzio, solo se-
Snati in Germania dai tentativi 

i mettere in scena una piece 
considerata per certi nsultati, 
se non certamente nelle in 
tenzioni, di sapore antiebrai
co, e un testo del 1972 Le la
crime amare di Petra von 
Kant, non nuovo ai nostn pal
coscenici, pensato per il tea
tro e come omaggio a Margit 
Carstensen, da cui poi e stato 
tratto un film firmato dallo 
stesso Rwf 

Ce lo npropone oggi, non 
con l'intenzione di misurarsi 
con il modello cinematografi
co né con i precedenti teatrali 
del testo, ma come esempio 
ulteriore della ncerca di un 
linguaggio teatrale, allo stesso 
tempo iperrealista e distanzia
to, dimostrativo e viscerale, it 
Teatro dell'Elfo La regia è fir
mata, a quattro mani, da Fer
dinando Bruni e da Elio De 
Capitani che hanno situato la 
vicenda emblematica di Petra 
su di un palcoscenico a T, che 
si inoltra in mezzo al pubbli
co, che lo circonda da tre lati 
Un palcoscenico che è, allo 
stesso tempo, il luogo della 
comunicazione più diretta e 
di quella più distante Di fron
te a noi, dunque, sulla gran 
scacchiera bianca e nera che 
rende ì personaggi simili a pe 
dine di un tragico gioco di 
scacchi, si svolge la vicenda 
che pero trova ampi spazi an
che al di la di un enorme ve
trata sipario che si apre e si 
chiude e che rivela altri luo
ghi, e che viene usata anche 
per proiezioni di diapositive 
che esaltano ed enfatizzano il 
corpo femminile scomposto, 
come un reperto, nelle sue 
parti e dato da osservare al 
puboheo 

La stona di Le lacrime ama
re di Petra von Kant non è 
solo ura stona di omosessua

lità femminile, ma anche di 
una mancanza di un impossi
bilita mancanza d'amore, im
possibilità di conoscere l'altro 
davvero In questo senso la vi
cenda di Petra nota stilista di 
moda malata d amore - dopo 
due mammoni falliti - per una 
ragazza che vive alla giornata 
e che presto [abbandonerà, 
assume, nel degrado e nel* 
I annientamento di sé perse
guito dalla protagonista, il si
gnificato di una «passione» 
che contrappuntata dalle note 
di Bach (come in Accattoneài 
Pasolini) potrebbe concluder
si con la morte di Petra di cui 
qui, al contrario, ci viene mo* 
strata la faticosa nsalita verso 
la salvezza dopo il tentato sui* 
cidio 

Bruni e De Capitani di que
sto testo hanno fatto uno spet
tacolo duro e soprattutto, nel 
secondo tempo, coraggioso 
Hanno trasformato gli spetta
tori in voyeurs, e li hanno co* 
stretti a partecipare, a vedere 
da vicino, una realtà, provo
candone talvolta il fastidio* 
) emozione e la morbosità, ma 
senza scandalo, al centrano 
con una volontà oggettiva che 
non sarebbe spiaciuta all'au
tore, e cercando rispetto al 
modello onginale un linguag
gio autonomo 

Certo, non mancano sfasa* 
ture in questo spettacolo: fa
stidioso può risultare per 
esempio la parlata veneta dì 
Kann nel primo tempo per 
marcarne la differenza di 
estrazione sociale rispetto alla 
protagonista, e discutibile può 
per certi versi apparire la scel
ta di affidare a un uomo trave
stito il ruolo della madre di 
Petra Ma lo spettacolo trova il 
suo vero amalgama nella de* 
dizione assoluta delle sue in* 
terpreti fra cut va innanzi tutto 
lodata Ida Mannelli, che di 
Petra, caschetto biondo deco
lorato, corpo sottile, ha sapu
to dare con rara aderenza la 
degradazione, l'ottusità, la de
bolezza l'annientamento Ac
canto a lei nel ruolo di Karin 
e e Raffaella Boscolo che del
la ragazza fatale ci offre il suo 
tato ^spiegabile Gustosa e 
caricata la caratterizzazione 
di Corinna Agustoni in una 
parte di contorno e non gua
sta neppure I inesperienza di 
Sara Falconieri, mentre Luca 
Toracca fa una madre rituale, 
ieratica e lontana Una segna
lazione particolare, poi, si me* 
nta Cristina Crìppa che nel 
ruolo muto di Marlene, schia
va d amore volontaria e silen
ziosa, e un'immagine allo 
stesso tempo angeìicata e in
quietante 

A Milano splendida esecuzione del Quartetto 

Con i suoni di Messiaen 
alla «fine del tempo» 

PAOLO PETAZZI 

. . • • MILANO Olivier Mes
siaen ha composto un solo la
voro strumentale da camera, 

11 il Quatuor pour la Fin du 
Temps (1940 41) noto altra-

| verso i dischi ma di esecuzìo-
[ ne assai rara lo ha presentato 
i a «Musica nel nostro tempo» 
(in collaborazione con il Cen
tro Francais) il Quatuor Mes
siaen Il loro concerto al Con-

|j servatono celebrava gli otta-
I nt anni del compositore fran-
j cese (che li compira il 10 di
cembre prossimo) ed era la 
prima occasione di ascoltare 

J m Italia il complesso che si è 
,1 costituito recentemente nel 
1 suo nome compiendendo 
! 1 anomalo organico del Qua
li tuor pour la Fin du Temps, 
colino (Alain Moglia), violon
cello (Rene Benedetti), clan-

li netto (Michel Arngnon) e pia
li notorie (Jean Claude Hen-
* riot) 

Nel 1940 Messiaen si trova
va prigioniero in un campo di 

> concentramento tedesco a 
| Gbrlitz insieme con altn musi

cisti suoi amici, e l'idea del 
„ pezzo nacque proprio in quel-
ij la circostanza tenendo conto 

degli strumentisti disponibili, 
che lo suonarono per la pnma 

evolta il 14 gennaio 1941 da

vanti agli altn pngiomen al 
pianoforte sedeva lo stesso 
Messiaen La scelta dell orga 
meo sembra dunque determi 
nata dall'eccezionale conte
sto in cui il pezzo nacque, ma 
questo condizionamento non 
fu certo un limite per la fanta
sia di Messiaen, che ne trasse 
stimolo per comporre uno dei 
suoi lavon più felici e rappre 
sentativi 1 quattro strumenti si 
presentano in combinazioni 
diverse (il terzo degli otto pez 
zi e per il clarinetto solo) e 
sono trattali con I intensità 
evocativa del gusto coloristi 
codi Messiaen anche per altn 
aspetti il pezzo offre esempi 
caratteristici della sua poeti 
ca, nella ispirazione teologi 
co-visionaria, nella tensione 
fantastica, nelle sperimenta 
zioni ntmiche, in certe di
scontinuità tra gemati inven 
ziom e cadute di gusto II tito
lo si n ferisce al passo dell A 
pocalisse dove un angelo an 
nuncia la «fine del tempo» il 
riferimento ali Apocalisse in 
un pezzo composto nel 1940 
potrebbe far pensare a visioni 
di sconvolgente drammatici 
ta, ma non in questo senso 
Messiaen intende la «/me del 
tempo» il compositore stesso 

sottolinea che nell Apocalis
se accanto alle catastrofi, vi 
sono anche «luci grandi e me 
ravigliose silenzi solenni di 
adorazione meravigliose vi
sioni di pace» Si comprende 
cosi il carattere austero, spes 
so calmo dell opera dove la 
«fine del tempo» non va intesa 
come estrema rovina, ma co
me contemplazione di nuove 
dimensioni, ad esempio net 
tempo statico e sospeso di pa 
gine come quella conclusiva 

I quattro musicisti si sono 
confermati degni di portare il 
nome di Messiaen con una 
magnifica interpretazione del 
suo quartetto Di notevole n 
hevo anche le esecuzioni di 
musiche di Debussy (il com
positore che ha radicalmente 
sconvolto la nozione tradizio
nale del tempo musicale) nel
la pnma parte del program
ma si e ascoltato il meravi
glioso clannetto di Amgnon 
nella Premiere Rhapsodie, 
mentre Benedetti e Moglta 
hanno presentato insieme 
con il pianista due delle tre 
ultime sonate quelle per vio 
loncello e per violino capola 
von estremi del compositore 
ormai prossimo alla fine Ac 
coglienze molto calde da par
te di un pubblico abbastanza 
numeroso 

ODEONISTA 
Stasera alle 1930* 

SPECIALE FORZA ITALIA 
Linea diretta con l'edizione speciale 

per la premiazione di Bravo '88 Sul tabellone 
i personaggi top dell'anno. In azione la squadra 
vincente di Forza Italia per eleggere il campione 
dei campioni. In porta Walter Zenga, al centro 
Roberta Termali, in attacco Maurizio Mosca. 
Una festa eccezionale per tutti gli sportivi. 
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